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Michele Del Giudice e Gennaro Autuori 
fermati due giovani, li stavano portando 
alla Centrale. A pochi metri dal portone 
nell'auto sono esplosi colpi di pistola 

Gli assassini sono riusciti a fuggire a piedi 
Nell'abitacolo trovati i documenti d'identità 
Uno, falso, apparterrebbe a un latitante 
Altre persone bloccate nell'operazione 

Massacrati davanti alla Questura 
Napoli, la camorra spara: ucciso un agente, l'altro è in coma 
Due poliziotti della ottava sezione catturandi della 
squadra mobile, Michele Del Giudice e Gennaro Au
tuori, sono staii massacrati, ieri sera, poco prima 
delle 21, davanti al portone principale della questu
ra di Napoli. Il primo è morto, il secondo è in coma 
profondo. Pare che a sparare siano stati due giovani 
fermati poco prima. Nell'auto, trovati i documenti: 
uno, falso, apparterrebbe a un latitante. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

I H NAPOLI Un normale ".ser
vizio- di polizia, come .se ne 
fanno tanti a Napoli si è tra
sformato in una tragedia che 
ha dell'incredibile. Due agenti 
dell'ottava sezione della squa
dra Mobile, il cosiddetto -nu
cleo catturandi» sono stati 
massacrati davanti al portone 
principale della Questura, in 
via Medina, in pieno centro. 

foco prima delle 21 i due 
agenti stavano facendo ritorno 
alla Mobile, con la loro auto ci
vetta, una Alla 33 di colore 
amaranto. Avevano fermato 
due sospetti e li stavano por
tando presso la sezione per ac
certamenti. Precedevano la lo
ro vettura, altre due auto: una 
della polizia, con a bordo due 
persone, un giovane e una ra-
3a/zn (Tiziana Mutili- •> Pa
squale Sacco, "ntrarnbi di 19 
.inni) fermati nella stessa ope

razione (nata da una telefona
ta anonima che aveva segnala
to la presenza, a Ponticelli, di 
alcuni spacciatori e tossicodi
pendenti) l'altra, una Fiat di 
colore rosso targata L'Aquila 
(sulla quale si trovavano i gio
vani al momento del fermo) 
sequestrata dalla polizia e con
dotta da un agente. Queste 
due vetture sono arrivate nel 
cortile della Questura. Quando 
la terza auto stava per raggiun
gerle, dall'interno sono partiti 
due colpi che hanno ferito alla 
testa Michele del Giudice, di 35 
anni, e Gennaro Autuori, di 29 
anni. I due fermati si sono dile
guati mentre nei pressi dell'au
tovettura, che aveva tampona
to un'altra auto, dalla Questura 
accorrevano in massa i poli
ziotti in servizio. 

I due agenti sono stati im
mediatamente soccorsi e poe

tati nel più vicino ospedale, il 
vecchio Pellegrini, ma nono
stante il nosocomio disti po
che centinaia di metri anche 
questo disperato soccorso e 
stato inutile. Pasquale Del Giu
dice e spirato poco dopo il ri
covero, mentre Gennaro Au
tuori. in coma profondo, e sta
to dichiarato "clinicamente 
morto». 

I*i scientifica non ha trovato 
bossoli all'interno dell'autovet
tura, mentre un giovane che 
stava telefonando da una delle 
cabine telefoniche disposte 
proprio davanti l'ingresso ha 
dichiarato di non aver udito il 
rumore degli spari. Ma il rumo
re potrebbe essere anche stato 
affievolito dalla blindatura del
l'auto a bordo della quale viag
giavano "sospetti» ed agenti. 
Particolari, comunque, inquie
tanti che fanno ipotizzare che i 
due agenti potrebbero essere 
stati seguiti da qualche com
plice dei fermati che poi li 
avrebbe colpiti nel momento 
in cui stavano per arrivare in 
Questura. 

Le notizie si susseguono 
convulse, si parla di colpi spa
rati da distanza ravvicinata, 
con una fredda determinazio
ne ed una precisione che fan
no pensare ad un killer profes
sionista, ad una persona abi
tuata ad uccidere. Se (osse ve
ra questa ipotesi, si deve anche 
pensare che i due fermati non 

fossero comuni «balordi», ma 
professionisti, pezzi grossi, in 
qualche modo addestrati e 
preparati. Qualcuno parla an
che di terroristi, visto che a 200 
metri dalla Questura nel 19S7 
saltò in aria un'auto bomba 
che uccise cinque persone e 
distrusse un locale frequentato 
da militari americani, qualcu
no parla di un "superlatitante». 
qualche altro ventila che i due 
fermati potessero essere dei 
"mammasantissima» di un'or
ganizzazione non napoletana. 
Ma all'interno dell'auto sono 
stati ritrovati i documenti dei 
fermati: uno e intestato a Sal
vatore Carola, 21 anni l'altro a 
Patrizio Franco, di 24 (entram
bi napoletani). Secondo gli in
quirenti, quest'ultimo sarebbe 
falso. Apparterrebbe, in realtà, 
a Giovanni Carola (fratello di 
Salvatore) latitante da due 
mesi, non essendo rientrato 
nel carcere di Foggia dopo 
aver ottenuto un permesso. 

Grande folla anche all'ester
no dell'ospedale Vecchio Pel
legrini. C'è un via vai di agenti, 
in borghese e in uniforme. Ieri 
sera, le voci si rincorrevano. 
C'era chi diceva che uno dei 
due agenti, Gennaro Autuori, 
era ancora in vita e che si tro
vava in sala operatoria, qual
che altro invece scuoteva la te
sta, e piangendo confermava 
che erano morti tutti e due. I! luogo dove e avvenuta la sparatoria 

Bari 
Esplosione 
in casa 
Una vittima 
• i KAKI Una anziana e mor
ta nella violenta esplosione 
che ha devastato un edificio 
del eentro di Bari; i ferri sono 
cinque, uno dei quali e in gra
vi condizioni al Policlinico del 
capoluogo pugliese. Anche 
un vigile del fuoco è rimasto 
ferito durante l'opera di rimo
zione delle macerie che si è 
protratta per lunghe ore. 

L'esplosione e avvenuta in
torno alle 3 HO di ieri notte. 
Francesco Cesano, rientrando 
a casa, ha acceso la luce cau
sando la deflagrazione del gas 
che. probabilmente uscito 
dalla sua cucina, aveva satu
rato l'ambiente Maria Buonvi-
no, 70 anni, è stata travolta dal 
muro che divideva il suo ap
partamento da quello del vici
no, che invece guai ira in tren
ta giorni. Ai vigili del fuoco so
no occorse più di due ore per 
recuperare il corpo della 
sventurata, Altri quattro inqui
lini del palazzo sono rimasti 
feriti dal crollo di alcuni solai, 
tre di essi sono stati giudicati 
guaribili in periodi oscillanti 
tra la settimana e i venti giorni, 
mentre per il ventottenne Car
lo Potere i medici si sono nser-
vata la prognosi II bilancio 
dell'esplosione e stato reso 
meno grave dalla circostanza 
che in uno degli appartamen
ti, abitato dalla famiglia di un 
metronotte, non c'era nessu
no: la moglie e il figlio dell'uo
mo erano rimasti a dormire a 
casa della suocera. Pesantissi
me le conseguenze per l'edifi
cio' anche gli appartamenti 
del primo piano sono stati (atti 
sgomberare e i negozi alla 
strada dichiarati inagibili e si 
teme per la stabilità della fac
ciala. Danni anche negli stabi
li vicini e per molte auto par
cheggiale nella centralissima 
viaCuiroli. \3I.Q 

Censimento 

«Inventati 
1.500.000 
italiani» 
• i ROMA Ieri l'I'iuoti'' N'a
zionale Consumatori ha di!-
fuso una notizia, ripresa da 
un'agenzia di stampa, in cui 
si sosteneva che gli italiani 
sono un milione e mezzo in 
meno risotto ai dati provvi
sori diffusi rialzista! dopo 
l'ultimo censimento Secon
do l'agenzia di stampa i Co
muni gonferebbero i] nu
mero dei residenti per acca
parrarsi fette più consistenti 
di trasferimenti finanziari. Il 
trucco verrebbe effettuato 
soprattutto al Sud -Gli italia
ni fantasma - scrive l'Adn 
Kronos - si trovano proprio 
nel mezzogiorno. In provai 
eia di Napoli, od esempio, 
sono state censite 192inila 
persone in meno rispetto ,i 
quelle registrate; a Catania 
Minila e a Catanzaro -19 nu
la». 

Ma l'Istat replica -Sono 
dati vecchi, diffusi il 24 mar. 
zo del 1992 in occasione 
della conferenza stampa sui 
risultati provvisori del censi
mento». «E dai tempi di Gesù 
Cristo - dicono i tecnici del
l'Istituto nazionale di statisti
ca - che ogni censimento re
gistra una differenza tra la 
popolazione calcolata e 
quella censita. Si tratta di 
una differenza fisiologica 
che l'Istat ha sottolineato più 
di un anno fa. Non c'è quin
di nulla di nuovo rispetto a 
quanto fu detto in quell'oc
casione. Quando saranno 
diffusi i dati definitivi sul 
censimento, tra circa un me
se - concludono !<> Messe 
fonti dell'ls1; t - si potrà v«'.1' • 
re meglio quale sia la dilfe-
renza effettiva tra i due .In'i < 
acosaòi!.,,nta' 

L'ex presidente dell'Eni ai giudici: «Ricordo di averne dati 26 a De e Psi, ma se a voi ne risultano di più è probabile che sia cosi» 
S'inceppa l'accordo tra Fiat e procura: Giorgio Garuzzo, il direttore generale latitante, atteso in giornata, rinvia la sua resa 

Cagliari: «40 miliardi? Se lo dite voi sarà così» 
S'inceppa di nuovo la trattativa tra Fiate procura mi
lanese sul fronte della tangenti. Ieri, più tardi del 
previsto, è stata scarcerato il manager Massimo Ai-
metti. Però non si è presentato all'appuntamento 
con i magistrati Giorgio Garuzzo, direttore generale 
della Fiat, che era atteso in giornata. Intanto Gariele 
Cagliari, ex presidente dell'Eni, ha ammesso il ver
samento di altri miliardi a Psi e De. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO. Gabriele Caglia
ri, ex presidente dell'Eni, ha 
scelto la linea di difesa del «co
si 0 se vi pare», deciso ad am
mettere qualunque contesta
zione pur di uscire da San Vit
tore. È stato interrogato ieri dal 
giudice Ghitti, per la convalida ' 
del secondo ordine di cattura 
che lo ha raggiunto in carcere. 
Un mese e mezzo fa aveva par
lato dell'esistenza dei fondi ne
ri dell'Eni, destinati a Psi e De. 
Aveva ammesso i suoi rapporti 
col banchiere nero del «cane a 
sei zampe», quel «Chicchi» Pa-
cini Battaglia che ha spiegato i 
segreti dèi finanziamento oc
culto ai partiti. Cagliari aveva 
indicato le cifre di cui era a co
noscenza: 26 miliardi passati 
dalle casse dell'Eni a quelle 
del garofano e dello scudocro-
ciato, ma adesso la magistratu
ra gli contesta che i conti non 
tornano, quei miliardi sareb
bero -10. "lo ne ricordo solo 26 
- ha risposto Cagliari - ma se a 

voi ne risultano 40 e probabile 
che sia così». 

Discordanze anche nei con
ti che riguardano i quattrini 
portati in Italia di contrabban
do, dagli «spalloni» della Fimo, 
la finanziaria in odore di mafia 
esperta in riciclaggio di denaro 
sporco. Secondo Pacini Batta
glia, attraverso questo canale, 
avrebbe fatto arrivare a desti
nazione 11 miliardi, ma i con
trabbandieri della mazzetta 
sono stati interrogati in questi 
giorni e hanno parlato di alme
no 60 miliardi. 

SI INCEPPA L'ACCORDO 
FIAT-PROCURA 

Nell'ufficio del gip Italo Ghit
ti squilla il telefono. Dalla pro
cura gli comunicano che l'ap
puntamento col direttore ge
nerale della Fiat, Giorgio Ga
ruzzo 6 saltato. Il latitante nu
mero uno di Corso Marconi 
avrebbe dovuto presentarsi al
le 15 per costituirsi, ma qual

cuno gli ha consigliato di rin
viare. Qualche problema in
ceppa la trattativa tra magistra
tura e Fiat. Cosi, nel pomerig
gio, mentre Massimo Aimetti, il 
primo dei latitanti Fiat rientrato 
in patria, usciva da San Vittore 
dopo una notte di carcere, da
vanti all'ufficio di Di Pietro e 
apparso il difensore di Garuz
zo, senza il suo assistito. L'av
vocato Cesare Pedrazzi non 
può negare l'evidenza: «E' no
stro interesse che questa situa
zione si sblocchi al più presto, 
ma esiste un complesso di ra
gioni per le quali Garuzzo non 
è potuto rientrare in Italia oggi, 
come previsto. Per rispetto ver
so il mio assistito e verso i ma
gistrati non posso entrare nei 
particolari». Si stringe nelle 
spalle e non smentisce il fatto 
che gli ostacoli stanno proprio 
il quella memoria che Romiti 
ha consegnato a Di Pietro: un 
documento che non può 
omettere il ruolo avuto da Ga
ruzzo nella politica della maz
zetta avvallata dai vertici della 
Fiat, ma che obbligherà il ma
nager a parlare anche di chi ha 
condiviso quelle scelte. Dopo 
l'incontro in procura. Pedrazzi 
sale al settimo piano dal giudi
ce Ghitti, poco disposto ad ac
cordi preliminari. Ghitti confer
ma che ascolterà chiunque si 
presenti nel suo ufficio, ma il 
messaggio è chiaro: lui, al ta
volo della trattativa, non inten
de sedersi. . 

Ieri sono stati nuovamente 

sentiti Enso Papi e Vittorio Del 
Monte, che furono rispettiva
mente amministratore delega
to e direttore generale della 
Cogefar Impresi!. Antonio Mo
sconi, ex vice-presidente della 
Cogefar, aveva indicato in Papi 
e in Francesco Paolo Mattioli, 
gli strateghi della tangente, ma 
Papi smentisce. Interrogato da 
Di Pietro, ha detto che proprio 
Mosconi gli aveva fornito l'e
lenco delle tangenti da pagare 
e le modalità per reperire fóndi 
neri. 

FF.SS: ARRESTI IN VISTA 
Convocati in massa, nell'uf

ficio del pm Gherardo Colom
bo i titolari delle aziende che 
hanno preso appalti dall'Ente 
Ferrovie dello Stato per la posa 
in opera delle traversine dei 
treni: una dozzina in tutto. Do
vranno dire a chi hanno dato 
mazzette e confermare o 
smentire il quadro descritto da 
Riccardo Salciccia, il primo ar
restato di questo troncone. Lui 
ha ammesso di aver pagato 
400 milioni alla de, ma ha det
to die gli accordi erano tra
sversali e riguardavano anche 
Psi e Pei. Stando alla sua ver
sione i quattrini che arrivavano 
al Pei erano versati da due 
cooperative emiliane che par
tecipavano agli appalti, men
tre la sua e altre dodici aziende 
appartenevano alle scuderie di 
de e psi. Ora si prevedono 
nuovi arresti, appena la map
pa delle mazzette ferroviarie 
sarà definita. 

L'attore, ubriaco, era appena tornato a casa. Danni per 3 miliardi 

A fuoco la casa di Helmut Berger 
Incidente o tentativo di suicidio? 

ANNATARQUINI 

• • ROMA. «Il fuoco e come le 
donne, se ha fame ti può divo
rare. Qualcosa però lo lascia . 
sempre, qualcosa deve essersi 
salvato», fc. ancora alterato dal
l'alcool, Helmut Berger quan- . 
do pensa al Picasso, al Mirò, ai 
quaranta vetri di Lartique divo
rati dalle fiamme. Ila il viso 
stravolte dalla notte insonne 
passata negli uffici del com
missariato di Ponte Milvio e 
non si dà pace. Ieri, alle due di 
notte, l'appartamento dove vi
ve da qualche tempo in un ' 
quartiere elegante della capi
tale e andato quasi completa- " 
mente distrutto dalle fiamme. 
E lui, non sa spiegarsi il per
ché Strilla, pesta i piedi, mi- . 
naccia svenimenti, poi si ri
compone coprendo gli occhi 
pesti con un_paio di occhiali 
scuri. Non ricorda, non riesce 
a ricordare cosa e successo. E 

si arrabbia, si arrabbia soprat
tutto con il commissario che 
da ore cerca di avere una ver
sione convìncente e soprattut
to di scoprire se dietro quello 
che apparentemente sembra 
un incidente, possa celarsi un 
tentativo di suicidio. Non sa
rebbe nemmeno la prima volta 
per il bellissimo Ludwig, per 
l'attore austriaco che ha legato 
la sua carriera a Luchino Vi
sconti e che ora si trova in cat
tive acque. «Mi hanno voluto 
rovinare - ripete invece Berger 
- , qualcuno ha appiccato l'in
cendio in casa mia. Io so chi 0 
stato, ma non lo voglio dire. 
Aspetterò qualche giorno». 

Una versione poco credibile 
la sua. I vigili del fuoco chia
mati a notte fonda dai vicini di 
casa insieme a un'ambulanza 
della Croce rossa non hanno 

trovato nulla che possa accre
ditare l'ipotesi di un incendio 
doloso. Non c'è traccia di ben
zina o altro. Sempre che non si 
sia trattato di altro, come teme 
anche l'amica dove Berger ha 
trascorso la notte e che per pri
ma ha ipotizzato un tentativo 
di suicidio. «Dio solo sa cos'è 
successo - ha detto ai giornali
sti mentre attendeva l'attore 
davanti al commissariato - for
se Helmut voleva farla finita». 

L'incendio è divampato po
co dopo le 2,30 in via Nemea, 
dietro Vigna Clara. Helmut 
Berger era appena tornato a 
casa da una festa. Forse era so
lo, forse c'erano due amici con 
lui. Non è stato possibile verifi
care questo particolare. L'al
larme è stato dato da un vicino 
che ha chiamato prima il 113, 
poi l'ambulanza. Quando i vi
gili del fuoco sono arrivati sul 
posto l'attore era ancora nel 
suo appartamento, completa

mente ubriaco, ma stava bene. 
E solo ieri mattina, ancora 
ubriaco, si è recato al commis
sariato di Ponte Milvio per rac
contare la sua versione dei fat
ti. Una versione sempre diver
sa. Se pochi minuti dopo il fat
to, al medico dell'ambulanza 
aveva detto di essere stato lui a 
provocare l'incendio, poi, da
vanti agli agenti ha cambiato 
idea. «Non ero a casa quando 
è successo - ha raccontato 
l'attore - ero andato a una le
sta. Ho aperto la porla e sono 
stato investito da una colonna 
di fumo maleodorante. Mi 
hanno voluto rovinare, i danni 
sono enormi, almeno tre mi
liardi e niente era assicurato». 
Nell'appartamento di via Ne
mea Berger era in affitto. Ora 
qualcuno dovrà pagare i danni 
al proprietario. «Certo non io • 
si è affrettato a dire Berger- da 
me non avranno una lira». 

Il deputato leghista Luca Leoni Orsemgo 

Aveva agitato il cappio 
in Parlamento 
Il leghista Orsenigo 
ora è accusato di truffa 

• 1 ROMA Osò agitare nell'aula di Montecito
rio un cappio, per appiccarvi - gridava - chi 
aveva strangolato l'Italia. Nei confronti del pro
tagonista della bravata, il deputato della Lega 
Luca Leoni Orsenigo, ora la procura della Re
pubblica di Como ha chiesto alla Camera di 
procedere per tentata truffa aggravata. È andata 
cosi, secondo la ricostruzione della magistratu
ra e delia direzione compartimentale delle Po
ste della Lombardia. Un giorno Orsenigo si van
ta con un cronista di avere spedito delle cartoli
ne illustrate affrancate con francobolli falsi, non 
emessi delle poste italiane. Rapido controllo, e 
alle poste di Como vengono intercettate due 
cartoline: nello spazio riservato all'alfrancatura 
erano stati effettivamente appiccicati (e già re
golamento annullati dallo smistamento auto
matico) dei rettangolini di carta su cui erano 
stampate delle bandierine sventolanti, su sfon
do azzurro, le scritte «Giuramento di Pontida» e 
«Italia Stato Federale». Contro l'onorevole Orse
nigo, è scattata cosi la richiesta di autorizzazio
ne a procedere per tentala truffa. Ora bisognerà 
esaminare la richiesta in giunta per le autorizza
zioni a procedere, discutere della proposta in 
aula e, nel caso di revoca dell'immunità, avviare 
l'istruttoria penale. Per l'infamia del cappio, è 
bastata una riunione dell'ufficio di presidenza 
della Camera: sette giorni di sospensione dai la
vori parlamentari. 

Spariti 162 milioni. L'attrice denuncia il consulente 

La Venier pagava le tasse 
il commercialista intascava 
• 1 ROMA, Tasse per cento-
sessantadue milioni di lire 
che invece di finire nelle cas
se dello Stato sarebbero finite 
nelle tasche di Sandro Capu
to, della cui consulenza fi
nanziaria si è avvalsa per die
ci anni Mara Venier. La popo
lare attrice e presentatrice te
levisiva ha depositalo ieri una 
denuncia presso la procura 
della Repubblica di Roma. 
Accusa il suo ex commerciali
sta di appropriazione indebi
ta e chiede ai magistrati di so
spenderlo dall'esercizio della 
professione. Ai giudici, tra 
l'altro, Venier - assistita dal
l'avvocato Roberto Ruggiero -
ha esibito una dichiarazione 
con la quale Caputo ammet
teva di non aver versato «qua
si mai» allo Stato le somme ri
cevute dall'attrice per pagare 
Iva, Irpcf e lloresi impegnava 
a restituirle 239.610.000 lire 

entro il 31 marzo scorso. 
Quella data, però, è passata 
invano. E Venier ha dovuto 
«restituire» allo Stato altri 140 
milioni. Insomma, una truffa 
bella e buona, scoperta quasi 
percaso. 

«Per circa IO anni - scrive 
l'attrice nella sua denuncia -
non mi sono mai preoccupa
la di verificare né la capacità 
professionale né la sua one
stà, e il nostro rapporto era li
mitato, il più delle volte, a del
le telefonale con le quali Ca
puto mi informava (allevane 
scadenze) delle somme da 
versare». Il risultato? Per lo 
Stato Mara Venier ha evaso il 
fisco e deve pagare penali per 
77.428.000 lire." 

Oltre al danno, quindi, an
che la beffa. E il sospetto che 
«siano stati commessi reati 
della stessa specie» ai danni 

di altri clienti di Caputo. «Non 
solo infatti non vi è una nor
ma giuridica che difenda il 
contribuente onesto dal con
sulente disonesto, e questa è 
già una grave lacuna - affer
ma Venier-, ma di fronte al fi
sco il contribuente non è ade
guatamente tutelato, in quan
to le norme tributane non 
prevedono una rivalsa fiscale 
nei confronti del commercia
lista disonesto e ladro, dital
ché il contribuente si trova as
solutamente indifeso di fronte 
all'inevitabile rivalsa fiscale, 
mentre il commercialista tra 
patteggiamento, rito abbre
viato, condoni, amnistie ecc. 
è consapevole di una qual 
certa impunità sostanziale». 
Sandro Caputo, da parte sua. 
si difende: non di appropria
zione indebita si sarebbe trat
tato, ma di semplici disguidi 
contabili. 

Veneto: tangenti per ospedali 
«Dal presidente regionale 
si discusse la spartizione 
dei miliardi tra De e Psi» 
M VENEZIA II boccone era 
di quelli grossi: 700 miliardi di 
appalti per lavori di amplia
mento in tre importanti ospe
dali del Veneto. Come sparti
re le relative tangenti senza li
tigare? Nel 1990 doratele sini
stra de decisero di incontrarsi 
in un summit segreto nella vil
la sui colli Euganei di Gian
franco Cremonese, divenuto 
poco dopo presidente della 
giunta regionale in sostituzio
ne di Carlo Bernini. Quell'in
contro, adesso, sarebbe stato 
raccontato per filo e per se
gno ai giudici veneziani da 
uno degli ormai numerosi 
«pentiti», che vi aveva parteci
palo direttamente C'erano 
per i dorotei, oltre a Cremo
nese. Piergiorgio Baila, diri
gente di «Iniziativa», ed il 
braccio destro di Bernini 
Franco Ferlin. Per la sinistra 
era venuto da Verona il futuro 
ministro Fontana accompa
gnato dal suo factotum Carlo 
Olivieri. La discussione, a 
quanto pare, fu animata 1 do
rotei facevano pesare la loro 
forza. Gli altri, la «competen
za» sul settore, talmente radi
cata che all'epoca la corrente 
de portava il nomignolo di «si
nistra ospedaliera». L'accordo 
raggiunto alla fine non fu dis
simile da quello che già ope
rava a Verona- tolto il 40'*, 

delle tangenti destinato io-
munque al Psi, il rimanente 
venne destinato pei il 45",. ai 
dorotei, per il 15".. alla sini
stra. Per rassicur ire i rivali sul
la «onestà» del suo gruppo. 
Ferlin versò subito un accon
to di 100 milioni ad Olivieri 
Dev'essere stato lo stesso Oli
vieri a raccontare buona par
te del meccanismo al sostitu
to procuratore Carlo Nordio, 
che un mese (a ne aveva di
sposto l'arresto. L'ex braccio 
destro di Fontana è un «super-
pentito» che ha già collabora 
to attivamente con i giudici di 
Verona e di Roma, ed ora e 
tornato libero. In liberta, ma ,i 
questo punto con parecchi 
problemi in più. sono anche 
tutti gli altri protagonisti del 
summit. Su Fontana - dimes
sosi dall'incarico governativo 
poco prima che il referendum 
abolisse comunque il ministe
ro dell'agricoltura - pende 
una richiesta di autorizzazio
ne a procedere. Ferini, onni
presente in ogni vicenda tan-
gentizia veneta, ha passato 
mesi in prigione senza mai 
aprire bocca. Cremonese, ar
restato a suo tempo, ha la
scialo giunta, consiglio regio
nale (dove lo ha sostituito un 
altro padovano inquisito) e 
politica, ritirandosi a ÌI!U pri 
vata. 

D 3 1 1 rnSQ^iO Dal pnmo maggio aumentano 
nilOVO ^' n u o v o 'c sigarette II nncaio 

, è dovuto alla armonizzazione 
rinC3rO dell'Iva nazionale alla nonna 
1H0M0 c i / i r r o t t o "va Cee. Un rinvio deH'junien-
aene sigarette l a solledt.110 nei filomi x or„ 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dagli operatori del settore, no,i 
~^^^^^^~m~~^^^m~mm~ è stato infatti msento nel de 
creto legge 47 leiterato ieri dal Consiglio dei minisfi. il rincaro, 
che segue quello del primo gennaio disposto sempre sulla base 
dell'armonizzazione alla Cee, dovrebbe essere dell'ordine di 250 
lire per le sigarette estere e di 200 per le nazionali. 


